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P r eambolo 
 

I L PRES I DENT E DELLA REPUBBLI CA 
Vis ti gli ar ticoli 76 e 77 della Cos tituz ione;  
Vis ta la legge 23 agos to 1988, n. 400;  
Vis ta la legge 8 novembre 2000, n. 328, ed in par ticolare gli ar ticoli 10 e 30;  
Vis to il decreto legis lativo 31 marzo 1998, n. 112;  
Vis to il decreto del Pres idente del Cons iglio dei Minis tr i in data 16 febbraio 1990, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, recante direttiva alle regioni in mater ia di 
r iconoscimento della personalità giur idica di dir itto pr ivato alle is tituz ioni pubbliche di 
as s is tenza e beneficenza a carattere regionale e infraregionale;  
Vis to il decreto legis lativo 30 luglio 1999, n. 286;  
Vis to il decreto del Pres idente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361;  
Vis ta la preliminare deliberazione del Cons iglio dei Minis tr i, adottata nella r iunione del 26 
gennaio 2001;  
Vis to il parere della Conferenza unificata, is tituita ai sens i del decreto legis lativo 28 agos to 
1997, n. 281;  
Vis ti i parer i delle rappres entanze delle is tituz ioni pubbliche di as s is tenza e beneficenza;  
Acquis iti i parer i delle competenti Commis s ioni par lamentar i;  
Vis ta la deliberazione del Cons iglio dei Minis tr i,  adottata nella r iunione dell'11 apr ile 2001;  
S ulla propos ta del Pres idente del Cons iglio dei Minis tr i e del Minis tro per  la s olidar ietà sociale;  
Emana 
il seguente decreto legis lativo:  
 
 
T itolo I  
DI S POS I Z I ONI  GENERALI  
 
 
Capo I  
DI S POS I Z I ONI  GENERALI  
 

 
 
Ar t .1  
 

Ambito di applicazione e quadro generale di r ifer imento 
 
1. I l presente decreto legis lativo dis ciplina il r iordino delle is tituz ioni pubbliche di as s is tenza e 
beneficenza, già dis ciplinate dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972, di seguito denominate 
" is tituz ioni"  nel quadro della realizzaz ione del s is tema integrato di interventi e serviz i s ociali di 
cui all'ar ticolo 1 della legge 8 novembre 2000, n. 328, di seguito denominata " legge" , in 
attuazione della delega previs ta dall'ar ticolo 10. 
 
2. Gli interventi e le attività svolte dalle is tituz ioni r iordinate a norma del presente decreto 
legis lativo s i attuano nel r is petto dei pr incipi dettati dalla legge e delle dispos iz ioni regionali. 



 
 
Ar t .2  
 

Criter i generali per  l
�
ins er imento delle is tituz ioni pubbliche di as s is tenza e beneficenza 

nell
�
ambito della rete degli interventi di integrazione s ociale 

 
1. Le is tituz ioni di cui al presente decreto legis lativo, che operano prevalentemente nel campo 
socio as s is tenz iale anche mediante il finanz iamento di attività e interventi sociali realizzati da 
altr i enti con le rendite der ivanti dalla ges tione del loro patr imonio, s ono ins er ite nel s is tema 
integrato di interventi e s erviz i sociali di cui all

�
articolo 22 della legge, nel r is petto delle loro 

finalità e specificità s tatutar ie.  
 
2. Le Regioni dis ciplinano le modalità di concer tazione e cooperazione dei divers i l ivelli 
is tituz ionali con le is tituz ioni e, in sede di programmazione dei serviz i s ociali e socio-sanitar i, 
allo scopo di determinare la pianificazione ter r itor iale e di definire gli interventi pr ior itar i,  le 
regioni definiscono:   
 
a) le modalità di par tecipaz ione delle is tituz ioni e delle loro as sociaz ioni o rappresentanze, alle 
iniz iative di programmazione e ges tione dei s erviz i;   
 
b) l
�
apporto delle is tituz ioni al s is tema integrato di serviz i sociali e s ocio-sanitar i;   

 
c) le r isor s e regionali eventualmente disponibili per  potenz iare gli interventi e le iniz iative delle 
is tituz ioni nell

�
ambito della rete dei serviz i.  

 
 
Ar t .3  
 

Criter i generali per  diverse tipologie di is tituz ioni 
 
1. Alle is tituz ioni che operano prevalentemente nel s ettore s colas tico s i applicano, in presenza 
dei requis iti previs ti, le dispos iz ioni del decreto del Pres idente del Cons iglio dei Minis tr i 16 
febbraio 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990. Le Regioni 
disciplinano le res idue ipotes i e regolano i rappor ti con i nuovi enti pubblici o pr ivati nell

�
ambito 

delle deleghe di cui all
�
articolo 138 del decreto legis lativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 
2. Gli enti equiparati alle is tituz ioni dall

�
articolo 91 della legge 17 luglio 1890, n. 6972, vale a 

dire i conservator i che non abbiano s copi educativi della gioventù, gli ospiz i dei pellegr ini, i 
r itir i,  eremi ed is tituti cons imili non aventi scopo civile o sociale, le confraternite, confrater ie, 
congreghe, congregaz ioni ed altr i cons imili is tituti deliberano la propr ia tras formazione in enti 
con pers onalità giur idica di dir itto pr ivato s enza s ottos tare ad alcuna ver ifica di requis iti.  

 
 
Ar t .4  
 

Dispos iz ioni comuni 
 
1. Le is tituz ioni r iordinate in az iende di s erviz i o in persone giur idiche pr ivate a norma del 
presente decreto legis lativo conservano i dir itti e gli obblighi anter ior i al r iordino. Es s e 
subentrano in tutti i rappor ti attivi e pas s ivi delle is tituz ioni pubbliche di as s is tenza e 



beneficenza di cui alla legge 17 luglio 1890, n. 6972, dalle quali der ivano. 
 
2. Alle is tituz ioni r iordinate in aziende di serviz i o in persone giur idiche pr ivate s i applicano le 
dispos iz ioni contenute nell

�
articolo 6 del decreto del Pres idente della Repubblica 29 settembre 

1973, n. 601, alle condiz ioni ivi previs te. 
 
3. L

�
attuazione del r iordino non cos tituisce causa di r isoluz ione del rapporto di lavoro col 

personale dipendente che alla data di entrata in vigore del pres ente decreto legis lativo abbia in 
cors o un rapporto di lavoro a tempo indeterminato. I l pers onale dipendente cons erva i dir itti 
der ivanti dall

�
anzianità comples s iva maturata all

�
atto del r iordino. Eventuali contratti di lavoro 

a termine s ono mantenuti fino alla s cadenza. 
 
4. I n s ede di pr ima applicazione, e comunque fino al 31 dicembre 2003, gli atti relativi al 
r iordino delle is tituz ioni in az iende di s erviz i o in persone giur idiche di dir itto pr ivato s ono 
esenti dalle impos te di regis tro, ipotecar ie e catas tali, e s ull

�
incremento del valore degli 

immobili e relativa impos ta s os titutiva. 
 
5. I  comuni,  le province, le regioni e le province autonome di T rento e Bolzano pos sono 
adottare nei confronti delle is tituz ioni r iordinate in az iende pubbliche di serviz i alla persona o in 
persone giur idiche di dir itto pr ivato, la r iduzione e l

�
esenz ione dal pagamento dei tr ibuti di loro 

per tinenza. 
 
6. Alla tar iffa, par te pr ima, allegata al tes to unico delle dispos iz ioni concernenti l

�
impos ta di 

regis tro, approvato con decreto del Pres idente della Repubblica 26 apr ile 1986, n. 131, s ono 
apportate le seguenti modificazioni:   
 
a) all

�
articolo 1, dopo l

�
ottavo capoverso è aggiunto il seguente:  " S e il tras fer imento avviene a 

favore delle is tituz ioni r iordinate in aziende di serviz i o in organizzaz ioni non lucrative di util ità 
sociale ove r icor rano le condiz ioni di cui alla nota I I -quinquies . ... L. 250.000." ;   
 
b) alle note è aggiunta la seguente:  " I I -quinquies ) A condiz ione che la is tituz ione r iordinata in 
azienda di serviz io o in organizzaz ione non lucrativa di util ità sociale dichiar i nell

�
atto che 

intende util izzare direttamente i beni per  lo s volgimento della propr ia attività e che realizz i 
l
�
effettivo utilizzo diretto entro due anni dall

�
acquis to. I n caso di dichiaraz ione mendace o di 

mancata effettiva util iz zazione per  lo s volgimento della propr ia attività è dovuta l
�
impos ta nella 

misura ordinar ia nonché una s anzione amminis trativa par i al 30%  dell
�
impos ta s tes sa." ;   

 
c) dopo l

�
articolo 11-bis  è aggiunto il seguente:  " Ar t. 11- ter . -  Atti cos titutivi e modifiche 

s tatutar ie concernenti le is tituz ioni r iordinate in aziende di serviz i o in pers one giur idiche 
pr ivate . .. L . 250.000." .  
 
7. La dis ciplina delle erogazioni liberali previs ta dall

�
articolo 13 del decreto legis lativo 4 

dicembre 1997, n. 460, relativa alle organizzazioni non lucrative di utilità s ociale, è es tesa alle 
is tituz ioni r iordinate in aziende di s erviz i. 
 
Capo I I  
Az iende di serviz i 
 

 
 
Ar t .5  
 

Aziende pubbliche di serviz i alla persona 
 
1. Le is tituz ioni che s volgono direttamente attività di erogazione di serviz i as s is tenziali sono 
tenute a tras formars i in aziende pubbliche di s erviz i alla pers ona e ad adeguare i propr i s tatuti 



alle previs ioni del presente capo entro due anni dall
�
entrata in vigore del presente decreto 

legis lativo. S ono es cluse da tale obbligo le is tituz ioni nei confronti delle quali s iano accer tate le 
caratter is tiche di cui al decreto del Pres idente del Cons iglio dei Minis tr i 16 febbraio 1990, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 del 23 febbraio 1990, recante:  " Direttiva alle regioni in 
mater ia di r iconoscimento della personalità giur idica di dir itto pr ivato alle is tituz ioni pubbliche 
di as s is tenza e beneficenza a carattere regionale e infraregionale" ,  o per  le quali r icor rano le 
altre ipotes i previs te dal presente decreto legis lativo. 
 
2. La tras formaz ione in az ienda pubblica di serviz i alla persona 

���
sclusa:   

 
a) nel cas o in cui le dimens ioni dell

�
is tituz ione non gius tifichino il mantenimento della 

personalità giur idica di  dir itto pubblico;   
 
b) nel cas o in cui l

�
entità del patr imonio e il volume del bilancio s iano ins ufficienti per  la 

realizzazione delle finalità e dei serviz i previs ti dallo s tatuto;   
 
c) nel caso di ver ificata inattività nel campo s ociale da almeno due an ni;   
 
d) nel cas o r is ultino es aur ite o non s iano più conseguibili le finalità previs te nelle tavole di 
fondazione o negli s tatuti.  
 
3. Le ipotes i di cui al comma 2 sono definite dalle regioni sulla base di cr iter i generali 
previamente determinati con atto di intesa da adottar s i in s ede di Conferenza unificata, 
acquis ito il parere delle as sociaz ioni o rappresentanze delle az iende pubbliche di serviz i alla 
persona e delle I PAB, tenendo comunque conto del ter r itor io servito dall

�
is tituz ione, della 

tipologia dei serviz i e della comples s ità delle attività s volte, del numero e della tipologia degli 
utenti e di ogni altro elemento neces s ar io per  la clas s ificaz ione delle is tituz ioni.  
 
4. Nei cas i di cui al comma 2, lettere b) e c), l

�
is tituz ione può comunicare alla Regione, nel 

termine di due anni dall
�
entrata in vigore del presente decreto legis lativo, un piano di 

r isanamento, anche mediante fus ione con altre is tituz ioni, tale da consentire la r ipres a 
dell
�
attività nel campo s ociale e il mantenimento della personal ità giur idica di dir itto pubblico. 

I n tal cas o la Regione, ove nell
�
ulter iore termine di centottanta giorni i l piano non abbia avuto 

attuazione, promuove lo s cioglimento dell
�
is tituz ione prevedendo la des tinazione del patr imonio 

nel r is petto delle tavole di fondazione o, in mancanza di dispos iz ioni specifiche, 
pr ior itar iamente in favore di altre is tituz ioni del ter r itor io o dei comuni ter r itor ialmente 
competenti, pos s ibilmente aventi finalità identiche o analoghe.  
 
5. Nel caso di cui al comma 2, lettera d), la is tituz ione, ove dis ponga di r isor s e adeguate alla 
ges tione di attività e serviz i in misura tale da gius tificare il mantenimento della personalità 
giur idica di dir itto pubblico, nel termine di due anni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legis lativo può deliberare la modifica delle finalità s tatutar ie in altre finalità il più 
pos s ibile s imili a quelle previs te nelle tavole di fondazione, eventualmente prevedendo anche la 
fus ione con altre is tituz ioni del ter r itor io e presentando alla Regione il relativo piano. Ove 
nell
�
ulter iore termine di centottanta giorni i l piano non abbia avuto attuaz ione la regione 

promuove lo scioglimento dell
�
is tituz ione provvedendo a des tinarne il patr imonio con le 

modalità di cui al comma 4.  
 
6. Con l

�
atto d

�
intesa di cui al comma 3 le Regioni provvedono altres ì a dettare cr iter i omogenei 

per  la determinazione dei compens i degli amminis trator i e dei direttor i, in proporz ione alle 
dimens ioni e alle tipologie di attività delle aziende. Detti cr iter i s ono aggiornat i ogni tre anni.  
 
7. I  procedimenti per  la tras formazione delle is tituz ioni s ono dis ciplinati dalle Regioni con 
modalità e termini che ne consentano la conclus ione entro il termine di trenta mes i dall

�
entrata 

in vigore del pres ente decreto legis lativo. 
 
8. Alle is tituz ioni r iordinate in aziende di serviz i s i applicano le dispos iz ioni fiscali di cui 



all
�
articolo 88, comma 2, del decreto del Pres idente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 

917, e delle dis pos iz ioni,  anche amminis trative, di attuazione. 

 
 
Ar t .6  
 

Autonomia delle aziende pubbliche di serviz i alla pers ona 
 
1. L

�
az ienda pubblica di serviz i alla pers ona non ha fini di lucro, ha personalità giur idica di 

dir itto pubblico, autonomia s tatutar ia, patr imoniale, contabile, ges tionale e tecnica ed opera 
con cr iter i imprenditor iali.  Es sa informa la propr ia attività di ges tione a cr iter i di efficienza, 
efficacia ed economicità,  nel r is petto del pareggio di bilancio da pers eguire attraverso 
l
�
equilibr io dei cos ti e dei r icavi,  in ques ti compres i i tras fer imenti. 

 
2. All

�
azienda pubblica di s erviz i alla pers ona s i applicano i pr incipi relativi alla dis tinz ione dei 

poter i di indir izzo e programmazione dai poter i di ges tione. Gli s tatuti disciplinano le modalità 
di elez ione o nomina degli organi di Governo e di direz ione e i loro poter i, nel r ispetto delle 
dispos iz ioni del pres ente capo. 
 
3. Nell

�
ambito della s ua autonomia l

�
azienda pubblica di s erviz i alla pers ona può porre in es sere 

tutti gli atti ed i negoz i,  anche di dir itto pr ivato, funzionali al perseguimento dei propr i s copi 
is tituz ionali e all

�
assolvimento degli impegni as s unti in s ede di programmazione regionale. I n 

par ticolare, l
�
az ienda pubblica di serviz i alla persona può cos tituire s ocietà od is tituire 

fondazioni di dir itto pr ivato al fine di s volgere attività s trumentali a quelle is tituz ionali nonché 
di provvedere alla ges tione ed alla manutenz ione del propr io patr imonio. L

�
eventuale 

affidamento della ges tione patr imoniale a soggetti es terni avviene in base a cr iter i comparativi 
di scelta r is pondenti all

�
es clus ivo interes se dell

�
az ienda. 

 
4. Gli s tatuti disciplinano i l imiti nei quali l

�
az ienda pubblica di serviz i alla pers ona può 

es tendere la s ua attività anche in ambiti ter r itor iali diver s i da quello regionale o infrare gionale 
di appartenenza. 

 
 
Ar t .7  
 

Organi di Governo 
 
1. S ono organi di Governo dell

�
azienda pubblica di s erviz i alla pers ona il cons iglio di 

amminis traz ione ed il pres idente, nominati secondo le forme indicate dai r is pettivi s tatuti, che 
determinano anche la durata del mandato e le modalità del funzionamento del cons iglio di 
amminis traz ione. I l pres idente ha la rappresentanza legale dell

�
az ienda. 

 
2. Gli s tatuti prevedono i requis iti neces s ar i per  r icopr ire le car iche di pres idente o cons igliere 
di amminis traz ione sulla base dei cr iter i determinati con l

�
atto di intes a di cui all

�
articolo 5, 

comma 3. 
 
3. Gli organi di Governo res tano in car ica per  non pi � di due mandati consecutivi, s alvo che lo 
s tatuto disponga diversamente. 
 
4. Ai componenti gli organi di Governo delle I PAB e delle aziende di serviz i s i applicano le 
dispos iz ioni di cui all

�
articolo 87 del decreto legis lativo 18 agos to 2000, n. 267. 

 
5. Gli emolumenti spettanti ai componenti gli organi di Governo s ono determinati, sulla bas e 



dei cr iter i definiti dalla Regione sulla base dell
�
atto di intes a di cui all

�
articolo 5, comma 3, con 

il regolamento di organizzaz ione dell
�
az ienda, approvato dal cons iglio di amminis traz ione entro 

tre mes i dalla data del s uo ins ediamento, sottopos to ai controlli s tabiliti dalla legge regionale. 

 
 
Ar t .8  
 

Funzioni degli organi di Governo 
 
1. Gli organi di Governo dell

�
azienda pubblica di s erviz i alla persona esercitano le funz ioni di 

indir izzo, definendo gli obiettivi ed i programmi di attività e di s viluppo e ver ificano la 
r ispondenza dei r isultati dell

�
attività amminis trativa e della ges tione agli indir izz i impartiti.  

 
2. I l cons iglio di amminis traz ione esercita le funz ioni attr ibuite dallo s tatuto, e comunque 
provvede alla nomina del direttore;  alla definiz ione di obiettivi,  pr ior ità, piani, programmi e 
direttive generali per  l

�
az ione amminis trativa e per  la ges tione;  all

�
individuazione ed 

as s egnazione al direttore delle r isor se umane, mater iali ed economico-finanziar ie da des tinare 
al fine del raggiungimento delle finalità perseguite;  all

�
approvazione dei bilanci;  alla ver ifica 

dell
�
azione amminis trativa e della ges tione e dei relativi r is ultati e l

�
adozione dei provvedimenti 

cons eguenti;  all
�
approvazione delle modifiche s tatutar ie ed i regolamenti interni. 

 
 
Ar t .9  
 

Ges tione dell
�
az ienda di s erviz i e respons abilità del direttore  

 
1. La ges tione dell

�
azienda pubblica di s erviz i alla pers ona e la sua attività amminis trativa sono 

affidate ad un direttore, nominato, sulla bas e dei cr iter i definiti dallo s tatuto, dal cons iglio di 
amminis traz ione, anche al di fuor i della dotazione organica, con atto motivato in relaz ione alle 
caratter is tiche ed all

�
esper ienza profes s ionale e tecnica del pres celto. Può es sere incar icato 

della direz ione dell
�
az ienda anche un dipendente dell

�
az ienda s tes s a non appartenente alla 

qualifica dir igenz iale, purché dotato della neces s ar ia es per ienza profes s ionale e tecnica, per  
tipologie di az iende individuate in sede di formulaz ione dei cr iter i generali di cui all

�
articolo 5, 

comma 3. 
 
2. I l rappor to di lavoro del direttor

���
 regolato da un contratto di dir itto pr ivato di durata 

determinata e comunque non super iore a quella del cons iglio di amminis traz ione che lo ha 
nominato, eventualmente r innovabile, il cui onere economico 

�
s tabilito dal regolamento di cui 

all
�
articolo 7, comma 5. 

 
3. La car ica di direttor

���
 incompatibile con quals ias i altro lavoro, dipendente o autonomo, e la 

relativa nomina determina per  i lavorator i dipendenti i l collocamento in aspettativa s enza 
as s egni e il dir itto alla conservazione del pos to. 
 
4. I l direttor

���
respons abile del raggiungimento degli obiettivi programmati dal cons iglio di 

amminis traz ione e della realizzazione dei programmi e progetti attuativi e del loro r isultato, 
nonché della ges tione finanziar ia, tecnica ed amminis trativa dell

�
az ienda, inclus e le decis ioni 

organizzative e di ges tione del pers onale dal punto di vis ta organizzativo, di direz ione, 
coordinamento, controllo, di rappor ti s indacali e di is truttor ia dei procedimenti dis ciplinar i. 
 
5. I l cons iglio di amminis traz ione, servendos i degli s trumenti di valutazione di cui al succes s ivo 
ar ticolo 10, adotta nei confronti del direttore i provvedimenti conseguenti al r is ultato negativo 
della ges tione e dell

�
attività amminis trativa pos ta in es s ere ed al mancato raggiungimento degli 



obiettivi. I n caso di grave reiterata inos s ervanza delle direttive impartite o qualora durante la 
ges tione s i ver ifichi i l r ischio grave di un r isultato negativo il cons iglio di amminis traz ione può 
recedere dal contratto di lavoro, secondo le dispos iz ioni del codice civile e dei contratti 
collettivi.  

 
 
Ar t .1 0  
 

Ver ifiche amminis trative e contabili 
 
1. Le aziende pubbliche di s erviz i alla persona, nell

�
ambito della loro autonomia, s i dotano degli 

s trumenti di controllo di regolar ità amminis trativa e contabile, di ges tione, di valutazione della 
dir igenza, di valutaz ione e controllo s trategico di cui al decreto legis lativo 30 luglio 1999, n. 
286. 
 
2. Lo s tatuto prevede un appos ito organo di revis ione, ovvero l

�
affidamento dei compiti di 

revis ione a s ocietà specializzate, nei cas i individuati dalle Regioni.  

 
 
Ar t .1 1  
 

Personale 
 
1. I l rappor to di lavoro dei dipendenti delle az iende pubbliche di serviz i alla persona ha natura 
pr ivatis tica ed 

�
disciplinato previa is tituz ione di un autonomo comparto di contrattazione 

collettiva effettuata secondo i cr iter i e le modalità di cui al titolo I I I  del decreto legis lativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e s ucces s ive modificaz ioni. Detto rappor to 

�
disciplinato con modalità e 

tipologie, anche inerenti a forme di fles s ibilità,  tali da as s icurare il raggiungimento delle finalità 
propr ie delle az iende medes ime. 
 
2. I  requis iti e le modalità di as sunzione del personale s ono determinati dal regolamento di cui 
all
�
articolo 7, comma 5, nel r ispetto di quanto previs to in mater ia dai contratti collettivi,  

adottando il metodo della programmazione delle as sunzioni secondo quanto previs to 
dall
�
articolo 39, comma 1, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e as s icurando idonee 

procedure s elettive e pubblicizzate. 
 
3. Gli s tatuti debbono garantire l

�
applicazione al pers onale dei contratti collettivi di lavoro. 

 
 
Ar t .1 2  
 

Adeguamento e approvazione degli s tatuti e dei regolamenti di organizzaz ione 
 
1. Gli s tatuti delle aziende pubbliche di s erviz i alla pers ona, ferme res tando le or iginar ie finalità 
s tatutar ie, s ono adeguati,  al fine della tras formazione, dagli organi di amminis traz ione delle 
is tituz ioni s tes s e e s ono inviati agli organi regionali competenti, che li approvano nel termine e 
con le modalità previs te dalle leggi regionali. S ucces s ive modifiche degli s tatuti sono 
sottopos te alla s tes s a procedura. Con la s tes sa procedura 

�
altres ì adottato e approvato il 

regolamento di organizzazione dell
�
azienda di cui all

�
articolo 7, comma 5. 

 



 
Ar t .1 3  
 

Patr imonio 
 
1. I l patr imonio delle aziende pubbliche di serviz i alla pers ona 

�
cos tituito da tutti i beni mobili 

ed immobili ad es se appartenenti, nonch� da tutti i beni comunque acquis iti nell
�
eserciz io della 

propr ia attività o a seguito di atti di l iberalità.  
 
2. All

�
atto della tras formaz ione le is tituz ioni provvedono a redigere un nuovo inventar io dei 

beni immobili e mobili,  segnalando alle Regioni gli immobili che abbiano valore s tor ico e 
monumentale e i mobili aventi par ticolare pregio artis tico per  i quali s i rendano neces sar i 
interventi di r isanamento s trutturale o di res tauro. 
 
3. I  beni mobili e immobili che le az iende di s erviz i des tinano ad un pubblico serviz io 
cos tituiscono patr imonio indis ponibile degli s tes s i, soggetto alla disciplina dell

�
articolo 828, 

secondo comma, del codice civile. I l vincolo dell
�
indis ponibilità dei beni va a gravare:  a) in cas o 

di sos tituz ione di beni mobili per  degrado o adeguamento tecnologico, sui beni acquis tati in 
sos tituz ione;  b) in caso di tras fer imento dei s erviz i pubblici in altr i immobili appos itamente 
acquis tati o r is trutturati, sui nuovi immobili. I  beni immobili e mobili sos tituiti entrano 
automaticamente a fare par te del patr imonio dis ponibile. Le operaz ioni previs te dal pres ente 
comma sono documentate con le annotaz ioni previs te dalle dispos iz ioni vigenti. 
 
4. Gli atti di tras fer imento a terz i di dir itti reali s u immobili sono trasmess i alla Regione, la 
quale può r ichiedere chiar imenti -  l imitatamente ai cas i in cui non s ia contes tualmente 
documentato il reinves timento dei relativi proventi -  entro il termine di trenta giorni dalla 
r icevuta comunicazione, decors o inutilmente il quale gli atti acquis tano efficacia. Ove la 
Regione chieda chiar imenti, i l termine di sospens ione dell

�
efficacia degli atti 

�
prorogato fino al 

trentes imo giorno decor rente dalla data in cui le aziende li hanno forniti. Gli atti non acquis tano 
efficacia ove la Regione vi s i opponga in quanto l

�
atto di tras fer imento r isulti gravemente 

pregiudiz ievole per  le attività is tituz ionali dell
�
azienda di serviz i. I n tal caso la Regione adotta 

provvedimento motivato entro il termine predetto. 
 
5. I  tras fer imenti di beni a favore delle aziende di serviz i da par te dello S tato e di altr i enti 
pubblici, in vir t � di leggi e provvedimenti amminis trativi, sono esenti da ogni onere relativo a 
impos te e tas se, ove i beni s iano des tinati all

�
es pletamento di pubblici serviz i. 

 
 
Ar t .1 4  
 

Contabilità  
 
1. Le Regioni, a norma dell

�
articolo 10, comma 3, della legge, definiscono i cr iter i generali in 

matera di contabilità delle az iende pubbliche di serviz i alla persona, prevedendo  la pos s ibilità di 
utilizzare procedure semplificate per  la conclus ione dei contratti per  l

�
acquis iz ione di forniture 

di beni e di serviz i di valore infer iore a quello fis sato dalla specifica normativa comunitar ia e di 
quella interna di recepimento, nonch�  dispos iz ioni per  la loro ges tione economico-finanziar ia e 
patr imoniale, informate ai pr incipi di cui al codice civile, prevedendo, tra l

�
altro:   

 
 
a) l
�
adoz ione del bilancio economico plur iennale di previs ione nonch� del bilancio preventivo 

economico annuale relativo all
�
eserciz io s ucces s ivo;   

 
 



b) le modalità di coper tura degli eventuali dis avanzi di eserciz io;   
 
 
c) la tenuta di una contabilità analitica per  centr i di cos to e responsabilità che cons enta analis i 
comparative dei cos ti, dei rendimenti e dei r isultati;   
 
 
d) l
�
obbligo di rendere pubblici, annualmente, i r is ultati delle propr ie analis i dei cos ti, dei 

rendimenti e dei r is ultati per  centr i di cos to e res ponsabilità;   
 
 
e) il piano di valor izzaz ione del patr imonio immobiliare anche attravers o eventuali dismis s ioni e 
confer imenti.  
 
 
2. Alle aziende pubbliche di serviz i alla persona s i applica l

�
articolo 5, comma 7, del decreto 

legis lativo 30 dicembre 1992, n. 502, come s os tituito dall
�
articolo 5, comma 1, del decreto 

legis lativo 19 giugno 1999, n. 229. 
 
3. Le aziende pubbliche di s erviz i alla persona sono sottopos te ai controlli s ucces s ivi 
sull
�
amminis traz ione e ai controlli sulla qualità delle pres taz ioni disciplinati dalle leggi regionali.  

 
4. Per  confer ire s truttura uniforme alle voci dei bilanci plur iennali e annuali e dei conti 
cons untivi annuali, nonch� omogeneità ai valor i inser iti in tali voci e per  cons entire alle Regioni 
r i levaz ioni comparative dei cos ti, dei rendimenti e dei r is ultati, 

�
predis pos to, entro tre mes i 

dall
�
entrata in vigore del presente decreto legis lativo, appos ito schema, con decreto 

interminis ter iale emanato di concer to fra i Minis tr i del tesoro e della famiglia, previa intes a con 
la Conferenza permanente per  i rappor ti tra lo S tato, le regioni e le province autonome, s entite 
le as s ociazioni nazionali di rappres entanza delle aziende pubbliche di s erviz i alla pers ona. 
 
5. Le Regioni dis ciplinano le procedure per  la s oppres s ione e la mes sa in liquidazione delle 
aziende pubbliche di s erviz i alla pers ona che s i trovano in condiz ioni economiche di grave 
dis ses to, s ulla base dei pr incipi desumibili dalla legge 4 dicembre 1956, n. 1404, e succes s ive 
modificazioni. 

 
 
Ar t .1 5  
 

I PAB che svolgono attività indiretta in campo socio -as s is tenziale mediante des tinazione delle 
rendite der ivanti dall

�
amminis traz ione 

 
1. Le is tituz ioni che alla data di entrata in vigore del presente decreto legis lativo svolgono 
indirettamente attività s ocio as s is tenziale mediante l

�
erogazione, ad enti e organismi pubblici e 

pr ivati operanti nel settore, delle rendite der ivanti dall
�
attività di amminis traz ione del propr io 

patr imonio e delle liberalità r icevut e a tal fine, ed hanno natura or iginar iamente pubblica 
pos s ono, qualora gli s tatuti e le tavole di fondazione prevedano anche l

�
erogaz ione diretta di 

serviz i e qualora le loro dimens ioni consentano il mantenimento della pers onalità giur idica di 
dir itto pubblico, tras formars i in azienda di serviz i. Ove gli organi di governo deliber ino la 
tras formazione, nel termine di due anni dall

�
entrata in vigore del presente decreto legis lativo 

tali is tituz ioni adeguano gli s tatuti alle dispos iz ioni del presente capo ed attivano gli interventi 
e s erviz i sociali coerenti con le loro finalità.  
 
2. Le is tituz ioni di cui al comma 1, quals ias i s ia la loro or iginar ia natura, qualora a norma 
dell
�
articolo 5 debba escluders i la loro tras formazione in azienda pubblica di s erviz i alla 

persona, s i tras formano in fondaz ioni di dir itto pr ivato. A tali fondazioni s i applicano le 
dispos iz ioni di cui al capo I I I .  



 
Capo I I I  
Per sone giur idiche di dir itto pr ivato 
 

 
 
Ar t .1 6  
 

T ras formazione in pers one giur idiche di dir itto pr ivato 
 
1. Le is tituz ioni per  le quali s iano accer tati i caratter i o l

�
ispiraz ione di cui all

�
articolo 5, comma 

1, quelle per  le quali i cr iter i di cui all
�
articolo 5, comma 1, e il pres ente decreto legis lativo 

escludano la pos s ibilità di tras formaz ione in az ienda pubblica di serviz i alla persona, 
provvedono alla loro tras formazione in as s ociazioni o fondazioni di dir itto pr ivato, disciplinate 
dal codice civile e dalle dispos iz ioni di attuazione del medes imo, nel termine di due anni 
dall
�
entrata in vigore del pres ente decreto legis lativo. La tras formaz ione s i attua nel r is petto 

delle or iginar ie finalità s tatutar ie.  
 
2. Decors o inutilmente il termine di cui al comma 1, le Regioni nominano un commis s ar io che 
provvede alla tras formaz ione;  per  le I PAB che operano in pi � regioni la nomina 

���
ffettuata 

d
�
intes a dalle Regioni interes s ate. Decors i sei mes i dalla s cadenza del termine di cui al comma 

1 senza che le Regioni abbiano provveduto alla nomina del commis sar io, es sa 
���

ffettuata dal 
prefetto del luogo in cui l

�
is tituz ione ha la s ede legale. 

 
3. Le as s ociazioni e fondazioni di cui al comma 1 sono persone giur idiche di dir itto pr ivato 
senza fine di lucro, dotate di piena autonomia s tatutar ia e ges tionale e pers eguono scopi di 
utilità s ociale, util izzando tutte le modalità consentite dalla loro natura giur idica.  
 
4. La Regione, quale autor ità governativa competente, esercita il controllo e la vigilanza ai 
sens i degli ar ticoli 25 e 27 del codice civile. 
 
5. Ai procedimenti per  l

�
acquis iz ione della personalità giur idica di dir itto pr ivato da par te delle 

is tituz ioni, dopo l
�
es aur imento dei procedimenti di accer tamento delle caratter is tiche che 

cons entono la tras formaz ione, dis ciplinati dalle Regioni, s i applicano le dispos iz ioni di cui al 
decreto del Pres idente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361. Alla domanda di 
regis traz ione vanno allegati l

�
atto cos titutivo o is titutivo della is tituz ione e la deliberazione di 

tras formazione contenente lo s tatuto del nuovo ente. 

 
 
Ar t .1 7  
 

Revis ione s tatutar ia 
 
1. La tras formaz ione in pers one giur idiche di dir itto pr ivato, nel r ispetto delle tavole di 
fondazione e delle volontà dei fondator i, avviene mediante deliberaz ione as sunta dall

�
organo 

competente, nella forma di atto pubblico contenente lo s tatuto, che può disciplinare anche:   
 
a) le modalità di impiego delle r is or se anche a finalità di cons ervazione, valor izzaz ione e 
implementazione del patr imonio;   
 
b) la pos s ibilità del mantenimento, della nomina pubblica dei componenti degli organ i di 
amminis traz ione già previs ta dagli s tatuti,  esclus a comunque ogni rappresentanza;   
 



c) la pos s ibilità, per  le fondaz ioni, che il cons iglio di amminis traz ione, che deve comunque 
comprendere le pers one indicate nelle or iginar ie tavole di fondazione in ragione di loro 
par ticolar i qualità, pos s a es s ere integrato da componenti des ignati da enti pubblici e pr ivati che 
ader iscano alla fondazione con il confer imento di r ilevanti r isor se patr imoniali o finanz iar ie;   
 
d) la pos s ibilità, per  le as sociaz ioni, di m antenere tra gli amminis trator i le pers one indicate 
nelle or iginar ie tavole di fondaz ione in ragione di loro par ticolar i qualità,  a condiz ione che la 
maggioranza degli amminis trator i s ia nominata dall

�
as semblea dei soci, in os sequio al pr incipio 

di democraticità.  
 
2. Nello s tatuto sono altres ì indicati i beni immobili e i beni di valore s tor ico e ar tis tico des tinati 
dagli s tatuti e dalle tavole di fondaz ione alla realizzaz ione dei fini is tituz ionali e sono 
individuate maggioranze qualificate per  l

�
adozione delle delibere concernenti la dis mis s ione di 

tali beni contes tualmente al reinves timento dei proventi nell
�
acquis to di beni pi � funz ionali al 

raggiungimento delle medes ime finalità,  con esclus ione di quals ias i diminuzione del valore 
patr imoniale da es s i rappresentato, rappor tato ad attualità.  
 
3. Lo s tatuto può prevedere che la ges tione del patr imonio s ia attuata con modalità 
organizzative interne idonee ad as s icurare la sua separaz ione dalle altre attività dell

�
ente.  

 
 
Ar t .1 8  
 

Patr imonio 
 
1. I l patr imonio delle persone giur idiche di dir itto pr ivato di cui al presente Capo 

�
cos tituito 

dal patr imonio es is tente all
�
atto della tras formaz ione e dalle s ucces s ive implementazioni. 

Cias cuna is tituz ione, all
�
atto della tras formazione, 

�
tenuta a provvedere alla redaz ione 

dell
�
inventar io, as s icurando che s ia confer ita dis tinta evidenziazione ai beni espres s amente 

des tinati dagli s tatuti e dalle tavole di fondaz ione alla realizzaz ione degli scopi is tituz ionali.  
 
2. I  beni di cui all

�
articolo 17, comma 2, res tano des tinati alle finalità s tabilite dalle tavole di 

fondazioni e dalle volontà dei fondator i, fatto s alvo  ogni altro onere o vincolo gravante s ugli 
s tes s i ai sens i delle vigenti dis pos iz ioni e fatte s alve le ipotes i di cui all

�
articolo 17, comma 2. 

 
3. Gli atti di dis mis s ione, di vendita o di cos tituz ione di dir itti reali s u beni delle persone 
giur idiche pr ivate or iginar iamente des tinati dagli s tatuti e dalle tavole di fondazione delle 
is tituz ioni alla realizzaz ione delle finalità is tituz ionali sono inviati alle Regioni, che ove 
r itengano la deliberazione in contras to con l

�
atto cos titutivo o lo s tatuto, la inviano al pubblico 

minis tero per  l
�
eserciz io dell

�
az ione di cui all

�
articolo 23 del codice civile. 

 
Capo I V 
Fus ioni 
 

 
 
Ar t .1 9  
 

Rinvio alla dis ciplina regionale 
 
1. Le Regioni, al fine di incentivare e potenziare la pres taz ione di s erviz i alla pers ona nelle 
forme dell

�
azienda pubblica di serviz i alla persona di cui al pres ente decreto, s tabiliscono, 

nell
�
ambito di livelli ter r itor iali ottimali previamente individuati nelle sedi concer tative di cui 



all
�
articolo 2, comma 3, i cr iter i per  la cor res pons ione di contr ibuti ed incentivi alle fus ioni di 

pi � is tituz ioni. 
 
2. Allo s copo di favor ire il proces s o di r iorganizzazione, le Regioni pos s ono dis ciplinare 
procedure s emplificate di fus ione e is tituire forme di incentivazione anche iscr ivendo nel 
propr io bilancio un appos ito fondo a cui des tinare una quota delle r isor s e di cui all

�
articolo 4 

della legge. 
 
3. I n caso di fus ione, lo s tatuto dell

�
azienda che da es s a der iva prevede il r is petto delle finalità 

is tituz ionali disciplinate dagli or iginar i s tatuti e tavole di fondaz ione anche per  quanto r iguarda 
le categor ie dei soggetti des tinatar i dei serviz i e degli interventi e dell

�
ambito ter r itor iale di 

r ifer imento. 
 
4. Lo s tatuto dell

�
az ienda der ivante dalla fus ione prevede che una par te degli amminis trator i 

sono nominati dagli enti locali sui quali l
�
azienda ins is te. 

 
5. Le fus ioni, gli accorpamenti, le tras formazioni e l

�
es tinz ione delle az iende pubbliche di 

serviz io alla persona s ono soggetti ai controlli s tabiliti dalle regioni.  
 
Capo V 
Dispos iz ioni var ie 
 

 
 
Ar t .2 0  
 

Poter i sos titutivi 
 
1. Qualora la Regione r ilevi una accertata inattività che comporti sos tanz iale inadempimento 
alle previs ioni che dis pongono la tras formazione delle is tituz ioni, as segna al s oggetto 
inadempiente un congruo termine per  provvedere in tal senso, decorso infruttuosamente il 
quale, sentito il soggetto medes imo, nomina un commis sar io che provvede in via s os titutiva. 
 
2. Le Regioni dis ciplinano l

�
intervento s os titutivo nei cas i di gravi violaz ioni di legge, di s tatuto 

o di regolamento, di gravi ir regolar ità nella ges tione amminis trativa e patr imoniale delle 
aziende pubbliche di s erviz i alla pers ona, nonch� di ir regolare cos tituz ione dell

�
organo di 

governo. 

 
 
Ar t .2 1  
 

Dispos iz ione trans itor ia 
 
1. A norma dell

�
articolo 30 della legge, alla data di entrata in vigore del presente decreto 

legis lativo 
�

abrogata la disciplina relativa alle I PAB previs ta dalla legge 17 luglio 1890, n. 
6972, e dai relativi provvedimenti di attuazione. Nel per iodo trans itor io previs to per  il r iordino 
delle is tituz ioni, ad es se seguitano ad applicars i le dispos iz ioni previgenti, in quanto non 
contras tanti con i pr incipi della liber tà dell

�
ass is tenza, con i pr incipi della legge e con le 

dispos iz ioni del pres ente decreto legis lativo. 



 
 
Ar t .2 2  
 

Regioni a s tatuto speciale e province autonome di T rento e Bolzano 
 
1. Le Regioni a s tatuto speciale e le Province autonome di T rento e Bolzano provvedono ai 
sens i degli s tatuti di autonomia e delle relative norme di attuazione.I l presente decreto, munito 
del s igillo dello S tato, sar à inser ito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica 
italiana. E

�
fatto obbligo a chiunque spetti di os servar lo e di far lo os s ervare. 

 
 
Comment i  
 

Ass is tenza, le Regioni al volante nella tras formazione delle I pab 
Con il Dlgs  in Gazzetta porte aper te ad aziende di serviz i, as sociaz ioni e fondazioni 
 
Par te il r iordino delle is tituz ioni pubbliche di as s is tenza e beneficenza (I pab), des tinate a 
diventare aziende di serviz i oppure persone giur idiche pr ivate. Con il decreto legis lativo di 
r iordino 4 maggio 2001, n. 207 (in " Gazzetta Ufficiale"  126 del 1º  giugno s corso), le Regioni 
sovr intenderanno alle tras formazioni, inserendo i nuovi soggetti nel campo s ocio-as s is tenziale 
o nella programmazione sanitar ia (ar ticolo2).I l ter zo settore maggiormente coinvolto, che 
r iguarda l

�
is truz ione, 

�
anch

�
es so attratto dai compiti di pianificazione regionale, dai quali non 

s i può discos tare (ar ticolo 3).  Res tano fuor i dal meccanis mo di coordinamento, accentuando le 
propr ie caratter is tiche di soggetti pr ivati,  una ser ie di altre s trutture (cons ervator i, ospiz i, 
eremi, realtà pr ivate e cos ì via) che non erogano n� ass is tenza n� pres taz ioni di tipo sanitar io 
o s colas tico. S i conclude cos ì un percors o iniz iato nel 1890, quando s i r itenne neces sar io 
as s oggettare al controllo pubblico il settore definito come beneficenza. L

�
evolvers i 

dell
�
ass is tenza vide la nascita del s is tema sanitar io (che nel 1968 tras formò in ospedali le 

is tituz ioni sor te per  iniz iativa di pr ivati) e l
�
accentuars i dell

�
ass is tenza pubblica (Dpr 616/77, 

che delegava tale as s is tenza ai Comuni), con un freno pos to dalla Corte 
cos tituz ionale(sentenze173/81e 396/88) che cons entì di mantenere autonomia, anche 
attraverso la tras formazione delle I pab in soggetti pr ivati. Nel secolo s corso, infatti, l

�
es igenza 

era di as s oggettare al controllo pubblico tutte le forme di as s is tenza. Oggi, l
�
es igenza 

�
di 

coordinare la presenza dei soggetti nei settor i in cui lo S tato r itiene importante un intervento 
congiunto (sanità, is truz ione, as s is tenza), lasciando libere le I pab di tornare s oggetti pr ivati 
qualora s i interes s ino di altr i as petti della vita civile. I n ques ta ottica va letto l

�
articolo 5, che 

impone alle I pab che erogano direttamente serviz i as s is tenziali,  la tras formaz ione in az iende di 
serviz i (ar ticolo 2) coordinate dalla regione. Es igenze di efficienza e di miglior  funzionamento 
pos s ono condur re anche alla fus ione di pi � soggetti. Le I pab inattive, troppo piccole o con 
finalità s tatutar ie non pi � conseguibili,  sono a loro volta fuse o sci olte con un procedimento che 
coinvolge la Regione. Cos ì, un s oggetto nato secoli fa dovrà r iconver tir s i e attualizzare le 
propr ie finalità des tinando le r isor se agli scopi che la Regione ver ificherà compatibili con 
l
�
ordinamento, nel r ispetto delle tavole s tatutar ie e dei pr incipi dell

�
ordinamento (ar ticolo 17). 

Nel s ettore dei serviz i as s is tenziali,  le nuove aziende non avranno fine di lucro e s aranno 
amminis trate con cr iter i economici (ar ticolo 6), potranno a loro volta cos tituire società o 
is tituire fondazioni. Gli ar ticoli da 7 a 11 individuano un s is tema amminis trativo che 
responsabilizza la figura del direttore generale, r is pettando tuttavia la compos iz ione degli 
organi di governo previs ti dalle tavole s tatutar ie. Non saranno tras formate in aziende di serviz i 
quelle I pab che presentano uno s piccato carattere as sociativo, sono promos se o amminis trate 
da pr ivati o, infine, hanno una precisa ispiraz ione religiosa. Le pr ime s ono quelle cos tituite per  
iniz iativa volontar ia di soci o promotor i pr ivati e governate dagli s tes s i,  che fornis cono inoltre 
anche pres tazioni volontar ie. S i r itengono amminis trate da pr ivati le I pab che hanno un 
patr imonio prevalentemente cos tituito da beni or iginar i o conseguiti in forza dell

�
attività 



is tituz ionale. I nfine, hanno is piraz ione religiosa le I pab che hanno indir izz i religios i e sono 
collegate a una confes s ione, il tutto come chiar ito dal decreto del pres idente del Cons iglio dei 
minis tr i del 16 febbraio 1990. S e non diventano aziende, le I pab s i tras formano in as sociazioni 
o fondaz ioni di dir itto pr ivato (ar ticolo 16). Anche ques ta fas

���
 sottopos ta al controllo della 

Regione, ma solo nei limiti del r ispetto delle tavole di fondazione (ar ticolo 17). I l r itorno al 
regime pr ivato di tali s truttur

���
 sottopos to a precis i controlli sulla des tinaz ione del patr imonio 

(che andrà inventar iato e non potr à decres cere (ar ticolo 17), con vigilanza s ia della Regione, 
s ia del pubblico minis tero pres so il tr ibunale (ar ticolo 23 del Codice civile, per  quanto r iguarda 
la conformità delle delib ere alla legge, allo s tatuto e all

�
atto cos titutivo). Par ticolare attenzione 

infin
���

 accordata al patr imonio s ia delle aziende s peciali (ar ticolo 13) che dei nuovi soggetti 
pr ivati (ar ticolo 18), per  evitare liquidazioni e operazioni spregiudicate. L

�
intero meccanismo di 

revis ione s i attuerà entro un biennio:  entro tale per iodo il s is tema dell
�
ass is tenza avr à un 

nuovo volto, adeguato a importanti realtà quali i l volontar iato e coordinato con le innovazioni 
della pr ivatizzazione del rappor to d

�
impiego, peraltro (ar ticolo 11) con acces so s empre 

mediante concors o.  
Guglielmo S apor ito 
Martedí 05 Giugno 2001 

 


